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Nel suo conflitto con
l’Ucraina, la Russia ha tutto il
mondo contro - Onu compre-
sa come ha ricordato ieri il se-
gretario generale Antonio Gu-
terres, e perfino la presidenza
di turno austriaca dell’Ue, tra
le più disponibili verso Mosca,
ha anticipato che presto verrà
discusso il tema di nuove san-
zioni da applicare alla Russia.
Ma Vladimir Putin fa la faccia
dura e va avanti. Ieri il presi-
dente russo ha parlato al telefo-
no (direttamente in tedesco,
presumiamo, visti i suoi tra-
scorsi con il Kgb nell’allora
Germania Est) conAngelaMer-
kel e le ha espresso la sua «pre-
occupazione» per l’instaura-
zione della legge marziale nel-
le province ucraine che confi-
nano con la Russia o con i terri-
tori da essa occupati. Poi ha
messo in chiaro che se l’escala-
tion proseguirà, magari sfug-
gendo di mano a qualcuno dei
contendenti, la colpa sarà solo
di Kiev.
Era questo il messaggio più

temuto a Berlino, come nel re-
sto d’Europa. Dove si teme
che il conflitto a bassa intensi-
tà che da quasi cinque anni in-
sanguina l’Est dell’Ucraina, do-
ve ha fatto diecimila morti e
dove sono state proclamate
due «Repubbliche» filorusse
con il sostegno armato di Mo-
sca, non solo torni a divampa-

rema possa degenerare in una
guerra vera tra il colosso russo
e l’Ucraina che guarda a Occi-
dente.
Per questo già lunedì Berli-

no e Parigi avevano offerto la
loro mediazione nell’ambito
del «gruppo Normandia» che
si occupa del conflitto rus-
so-ucraino di cui fanno parte
insieme con Mosca e
Kiev.Ma ieri è arriva-
to un secco dinie-
go russo: non ab-
biamo bisogno
di mediatori
per parlare con
Kiev, ha detto
il ministro degli
Esteri Sergei La-
vrov. Il capo della
diplomazia russa ha
insistito nell’attribuire al
presidente ucraino Poroshen-
ko la responsabilità di «provo-
cazioni al confine russo» che «i
suoi alleati occidentali farebbe-
ro bene a fargli capire che de-
ve cessare».
A riprova che il Cremlino in-

tende trattare la questione co-
me una grave violazione dei
suoi confini nelle acque della
Crimea (ignorando il fatto che
tutto il mondo Onu compresa

non li riconosce) , ieri sono co-
minciati presso il tribunale di
Simferopoli (capoluogo della
Crimea annessa da Mosca nel
2014) le udienze preliminari
dei processi ai 23 marinai
ucraini catturati dopo lo scon-
tro navale nello stretto di Ker-
ch, e che la Russia accusa di
passaggio illegale della frontie-

ra. Dodici marinai sono
già stati interrogati

(nella foto uno di
loro) e la corte
russa ha diffuso
filmati in cui
ammettono lo
sconfinamento
e riconoscono
di essere stati a

conoscenza che la
loro era una «missio-

ne provocatoria».
Si tratta esattamente della te-

si di Mosca, e il capo di stato
maggiore della Marina ucrai-
na Ihor Voronchenko ha di-
chiarato che i suoi uomini so-
no stati costretti a sostenerla.
Ai tre è stata inflitta la detenzio-
ne preventiva in carcere per
due mesi. Al tempo stesso,
Kiev ha ammesso che a bordo
delle navi sequestrate dai russi
c’erano degli agenti del contro-
spionaggio ucraino. Il capo
dell’intelligence di Kiev, Vasyl
Hrytsak, ha insistito che si trat-
tasse di «missioni di routine re-
golarmente effettuate da quat-
tro anni, esattamente come
fanno anche i russi».
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Vladimir Putin guadagnerà qualche
punto di popolarità nel braccio di ferro
con l’Ucraina in nome del nazionalismo
russo, ma a conti fatti l’escalation con
Kiev provocherà più grane che altro. L’ul-
tima volta che il moderno Zar aveva rag-
giunto una popolarità superiore all’85%
era proprio nel 2014 con l’annessione del-
la Crimea. Una zampata dell’orso russo
punzecchiato da mesi dalla rivolta di
piazza Maidan, che si è conclusa con un
colpo di mano e la presa del potere degli
ucraini ribelli al Cremlino.
Adesso la popolarità di Putin arranca.

L’ultima batosta è la legge sulle pensioni
fortemente malvista da un’ampia fetta
della popolazione. La classica reazione
muscolare di Mosca all’intrusione dei
pattugliatori ucraini riattizzerà l’orgoglio
russo facendo dimenticare i guai in casa.
Una vecchia tattica usata da tanti paesi e
governi, che con la Russia funziona sem-
pre. Lo stesso «obiettivo» della mossa
ben studiata da
Kiev, lo stretto di Ker-
ch, non può che far
reagire Putin. Il presi-
dente russo ha forte-
mente voluto la co-
struzione del ponte
strategico e altamen-
te simbolico politica-
mente, che unisce fi-
sicamente la Federa-
zione alla Crimea.
Anche solo sfiorare
il ponte è come intac-
care il prestigio del
Cremlino, che non ha battuto ciglio nel
tirare fuori dalle casse dello stato 4miliar-
di dollari per l’opera in tempi di vacche
magre.
La crisi esterna, che per un po’ potreb-

be far passare in secondo piano i proble-
mi interni dettati dall’economia in catti-
va salute, rischia però di diventare un
boomerang. Putin puntava a un allenta-
mento o cancellazione delle sanzioni fa-
cendo leva su Paesi europei come l’Italia
restia a continuare a punire Mosca. Il
braccio di ferro a Kerch rischia, al contra-
rio, di inasprire le sanzioni fin dal concla-
veUe di dicembre. Il Cremlino aveva rele-
gato da tempo il conflitto ucraino per il
Donbass nel «congelatore» permantene-
re una perenne spina nel fianco di Kiev.
Adesso il conflitto potrebbe riesplodere
con forza per iniziativa ucraina dopo ave-
re già provocato 10mila morti. E Putin
non ha voglia di rafforzare il clima da
guerra fredda con un braccio di ferro che
fa mostrare i muscoli alla Nato.
Per non parlare del fatto che, alla vigi-

lia del G20 a Buenos Aires, il presidente
americano Donald Trump voleva ripren-
dere il dialogo con il capo del Cremlino.
Difficilmente lo farà all’ombra dell’ulti-
ma crisi. Non è un caso che Putin abbia
fatto trapelare la «seria preoccupazione
per un’escalation del conflitto» dopo l’im-
posizione della legge marziale voluta del
presidente ucraino Petro Poroshenko.
Forse lo stretto di Kerch è solo uno spec-
chietto per le allodole. La prossima mos-
sa potrebbe essere la rivincita di Kiev nel
Donbass, che metterebbe Putin di fronte
a un dubbio amletico: intervenire scate-
nando chissà cosa o abbandonare i fi-
lo-russi diventati troppo scomodi e in-
gombranti?
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Un tempo era il re dei cioccolatini, og-
gi è l’icona delle illusioni diMaidan. Certo
venderedolcetti quando ilmercato spazia-
va da Kiev a Mosca era più facile che ri-
spettare le promesse fatte a un’Ucraina ta-
gliata fuori, nonostante le promesse, sia
dai mercati russi sia da quelli europei. Le
colpe del presidente Petro Poroshenko a
cinque anni dalla cosiddetta «rivoluzio-
ne» destinata, nei sogni, a portare l’Ucrai-
na nell’orbita Ue non si fermano qua. La
sua richiesta, approvata dal Parlamento
dopo lo scontro navale con Mosca nello
StrettodiKerch, d’introdurre la leggemar-
ziale per 30 giorni in dieci province è stata
accolta conmoltadiffidenzadai sui concit-
tadini.
Per l’opposizione il provvedimentopun-

ta piùa evitare una sua sconfitta allepresi-
denziali del prossimo marzo che non a
scongiurare gli oscuri piani d’invasione
russi denunciati dallo stesso Poroshenko.
Giocandosul pericolo russo e riproponen-

dosi come salvatore
della patria l’ex oli-
garcapunterebbea ri-
conquistare credibili-
tà e sconfiggere i son-
daggi che lo danno
perdenteconpercen-
tuali non superiori al
15%. Ma recuperare
consensi non è faci-
le. Per molti ucraini
Poroshenko resta il
principale responsa-
bile della mancata
lotta alla corruzione.

Accuse rese ancor più evidenti dalla tragi-
ca fine di Kateryna Handzyuk, la 33enne
militantedei diritti civilimorta il 4 novem-
bre dopo un misterioso e impunito attac-
co con l’acido solforico. Paladinadella lot-
ta alla corruzione la Handzyuk puntava il
dito contro le complicità di polizia emini-
stero dell’Interno. La sua morte, seguita
da violente proteste a Kiev, è la punta
dell’iceberg rispetto alla cinquantinadi at-
tacchi subiti, stando ad Amnesty Interna-
tional, dai militanti anti–corruzione nei
primi novemesi del 2018. Per l’opposizio-
ne quegli attacchi restano impuniti non
solo in virtù del blocco delle indagini ga-
rantito dal ministro degli interni Arsen
Avakov e dal procuratore generale Yuriy
Lutsenko, ma anche grazie alla copertura
politica offerta ai due dalla maggioranza
parlamentare fedele aPoroschenko.Allar-
matada queste denunce l’Ueha prende le
distanze sottolineando in un rapporto co-
me la riforma del potere giudiziario non
abbia favorito né il ricambio dei funziona-
ri, né moltiplicato le indagini sulla corru-
zione.
Il fallimento più eclatante resta però

quello economico. Nonostante un Pil bal-
zato al 3% dopo anni di risultati negativi,
Kievnecessitadi unquinquenniodi cresci-
ta ininterrotta solo per tornare ai livelli del
2013. In tutto questo Poroshenko sembra
l’unico a non subire contraccolpi. Anche
all’apice della crisi post-rivoluzione il suo
patrimonio superava i 970milioni di dolla-
ri con un incremento del 20% che ne face-
vaunodei sei uomini più ricchi dell’Ucrai-
na.Nonmale per il presidente di unPaese
dove, dopo la rivoluzione, il rapporto tra
debito pubblico e Pil, per usare un’unità
di misura familiare agli italiani, è quasi
raddoppiato salendo dal 36,6 al 71,8%.
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